
La presenza e l’abbondanza di una pianta in una comunità possono 

variare nel tempo e nello spazio. Quando osserviamo che le specie in un 

sito compaiono e scompaiono nel corso del tempo, ciò ci suggerisce che 

anche le condizioni ambientali cambiano. 

La successione rappresenta la modalità non-stagionale e direzionale di 

colonizzazione e scomparsa su un sito delle diverse popolazioni di 

specie. 

La successione ecologica si svolge attraverso un numero di stadi 

intermedi, gli stadi seriali, caratterizzati da un notevole mutamento 

sia delle condizioni abiotiche sia della struttura della comunità 

vegetale, con sostituzione anche rapida di specie. Le comunità che man 

mano si susseguono sono chiamate comunità seriali e l’insieme di 

comunità seriali di un territorio costituiscono le serie dinamiche di 

vegetazione o serie temporali. La serie è quindi determinata 

dall’insieme delle comunità legate da rapporti dinamici. In generale, 

una serie comprende una successione che si può schematicamente 

indicare come segue: vegetazione pioniera, vegetazione erbacea, 

vegetazione arbustiva, vegetazione forestale. 



Una successione è detta primaria quando una comunità occupa un habitat 
precedentemente non colonizzato da organismi viventi, come un’isola o un 
corso d’acqua di recente formazione, un letto di sabbia, o una colata 
vulcanica. 
 
 
Una successione è detta secondaria quando una comunità occupa un habitat 
già precedentemente colonizzato, in cui la comunità preesistente è andata 
distrutta per catastrofe naturale (come un incendio o un’inondazione) o da 
un’attività umana (deforestazione, pratiche agricole o l’attività mineraria). 

















La successione autotrofa è il tipo più comune in natura. 

Comincia in un ambiente prevalentemente inorganico, ed è 

caratterizzata da una dominanza iniziale di e continuata di 

piante verdi (autotrofi). Al contrario, la successione 

eterotrofa è caratterizzata da una dominanza iniziale di 

organismi eterotrofi; si verifica in casi particolari dove 

l’ambiente è fondamentalmente organico, come per 

esempio un fiume fortemente inquinato da liquami o, su 

scala più piccola, un tronco d’albero che marcisce, Nella 

successione eterotrofa l’energia è massima all’inizio e 

diminuisce durante la successione stessa, a meno che non 

venga immessa altra materia organica o finché non prevale 

un regime autotrofo. Al contrario, nella successione 

autotrofa il flusso di energia generalmente non 

diminuisce, ma è di solito mantenuto agli stessi livelli o è 

in aumento. 



Una successione è detta primaria quando una comunità occupa un habitat 
precedentemente non colonizzato da organismi viventi, come un’isola o un 
corso d’acqua di recente formazione, un letto di sabbia, o una colata 
vulcanica. 
 
 
Una successione è detta secondaria quando una comunità occupa un habitat 
già precedentemente colonizzato, in cui la comunità preesistente è andata 
distrutta per catastrofe naturale (come un incendio o un’inondazione) o da 
un’attività umana (deforestazione, pratiche agricole o l’attività mineraria). 





Frequentemente gli stadi successionali nel tempo riflettono gradienti 
che si hanno tra diverse comunità nello spazio, come la transizione tra 
una palude e un bosco, o tra le zone salmastre e gli ambienti 
circostanti. Molti studi successionali si conducono in questi ambienti 
transizionali e poi se ne generalizza il risultato riportando la sequenza 
spaziale a una sequenza temporale. 

   

Dopo un certo periodo di tempo e se le condizioni climatiche del 
territorio in esame non sono cambiate, la vegetazione raggiunge uno 
stadio finale e non evolve ulteriormente; si suol dire che ha raggiunto il 
suo “climax” e cioè il suo livello evolutivo più elevato. Nel dinamismo 
della vegetazione per climax si intende uno stadio di equilibrio fra 
vegetazione, clima e suolo. 

La vegetazione climax di una certa zona, caratterizzata da un 
determinato tipo di macroclima, viene detta anche “vegetazione 
zonale”, cioè tipica di quella determinata zona. 

 





 La natura degli ambienti “successionali” 

• L’ambiente di una specie vegetale può variare giornalmente, 
stagionalmente, verticalmente e orizzontalmente. Il livello di 
variabilità è determinato da numerosi fattori che includono il 
clima, la localizzazione geografica, l’aspetto geomorfologico 
del territorio, la natura di eventuali disturbi che agiscono su 
un sito, il numero ed il tipo di specie presenti. 

• E’ stato osservato che in generale la variabilità ambientale è 
più alta in habitat aperti, dove sono presenti i primi stadi di 
una successione che non in zone dove sono presenti stadi più 
evoluti. 

• La variabilità dell’ambiente fisico è dovuta principalmente 
alla quantità di energia che raggiunge la superficie del suolo, 
e le modalità con cui questa viene dispersa dalla superficie 
stessa. In un campo aperto, gli scambi energetici avvengono 
in prossimità del suolo, l’energia luminosa raggiunge la 
superficie senza subire modifiche ed il massimo delle 
fluttuazioni si verificano a tale livello. 



In uno stadio forestale di successione avanzata, la 
superficie di scambio energetico è costituita dagli 
strati superiori della chioma. Le fluttuazioni di 
temperatura al di sotto della chioma sono quindi 
tamponate dalla stessa vegetazione, e 
progressivamente meno energia penetra verso il suolo 
della comunità forestale in esame; la luce al suolo è 
fortemente ridotta nelle  fotosinteticamente attive 
ed alta nella zona del far-red. Così le piantine delle 
specie di stadi successionali avanzati, ad eccezione di 
larghe radure, sono sottoposte ad un ambiente meno 
variabile e meno estremo per quanto riguarda la 
temperatura, l’umidità e il vento. 

 












